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L'ecografia 
dimena 
la mortalità 
perinatale 

1SCIENZA E TECNOLOGIA 

Microdischetto 
sotto la palpebra 
per curare 
la congiuntivite 

I reduci 
del Vietnam 
rischiano tumori 
aìtesrJcoll 

U mortalità perinatale «1 riduce quii! «Ila IMUUIè ma
dri, durante la gravidanza, vengono sottoposte allo scree
ning ecografie». La notizia viene dalla Finlandia, dove è 
giunto a termine un ampio studio, che ha coinvolto oltre 
quattromila donne, e che probabilmente farà mollo discute
re. Alle pazienti veruvaproposta una duplice possibilità: sot
toponi a periodiche ecografie, la prima delle quali alla ven
tesima settimana, oppure eseguire le usuali visite ginecolo
giche, ricorrendo alfecografla solo in caso di dubbi da parte 
del medica Nel gruppo screenato di routine con l'ecografia 
la mortalità perinatale è «tata del 5 per nulle, contro una 
mortalità del 9 per mille nell'attro gruppo. La spiegazione è 
semplice, con I ecografia ai possono smascherare le più im
portanti anomalie congenite, permettendo alla madre di de
cidere se proseguire o Interrompere la gravidanza. A fronte 
quindi di una ridotta mortalità perinatale sta un aumentalo 
numero di aborti terapeutici I ginecologi finlandesi, aste-
nendosl da qualunque giudizio etico, consigliano perciò al-
tegravfdedisc«toporslKmpreall'ecografla. 

Un dischetto In plastica del
le dimensioni di un terzo di 
quelle di una normale lente 
a contatto risolverà presto I 
problemi di molti oculisti 
imbevuto del farmaco volu
to. • Inserito sotto la palpe-
ora, è Infatti capace di rìla-

sciareDrrwdicameruosuilasuperficiedeU'c<xhioperunpe-
riodo di oltre 400 ore. A proporlo è Rajab Bawa. della Bau-
•eh & Lomb. Il quale sostiene l'assoluta Innocuità del di
schetto, che non Interferisce minimamente con la visione. 
Con tale artificio si potranno curare le congiuntiviti, senza la 
necessita dJ ricorrere a ripetute Installazioni quotidiane di 
collirio, mantenendo sempre un'elevata concentrazione del 
farmaco proprio nella sede dell'Infiammazione. Basta per 
esempio Imbìbere il dischetto con un milligrammo geritami-
dna. un antibiotico motto usato, per coprite un'intera setti
mana di terapia. 

I reduci del Vietnam rischia
no di ammalarsi di tumore al 
testicolo. L'allarme viene dai 
cani lupo delle forze armate 
statunitensi, che hanno «pre
stalo servizio» nella ramosa 

' • ' ••••••- . • operazione Ranch Homi. SI 
^mmlmm^mmmmmm•"••*•*•• è visto Infatti che I preziosi 
animali hanno un rischio due volte maggiore, rispetto ai ' 
•colleglli» Impegnati su altri fronti, di essera colpiti da un tu-
more del testicolo. Howard Hayes, epkJeralologo dei Natio
nal Cancer Institute di Bethesda, ha analizzato scrupolosa
mente tutte le autopsie del cani reduci dal Vietnam, decedu
ti negli ubimi anni, e ha trovato un'insolita Incidenza di tu
mori del testicolo. Il fatto di per se potrebbe essere poco si
gnificativo, se rem si considerasse la caiisa di tale toaremen-
to. I cani sono stati sottoposti a elevale dosi di erbicidi e di 
insetticidi utilizzati dalle truppe americane per scovare II ne
mico, e proprio questa esposizione spiegherebbe l'aumen
tato rischio di cancianiicnei soldati hanno vissuto in con
dizioni ambientali simili a quelle del loro cani e facile com-
prerrdewUtuiwrechesiècUffusotralrediKJdalVletnam. 

.... In caso di cancro, basta 
somministrare la terapia nel
le ore notturne per ottenere 
migliori risultati Questa, In 
estrema sintesi, è la conclu
sione di due studi uno nor-

• ' vegete e uno francese, che mmmmmm•••«••"•»•••*•»»•» hanno dimostrato come le 
cellule dell'onanismo con maggiora attività replicativa 
(quelle do* che vengono danneggia»» dalla cliemiotera-
ptojsorw meno attive tra m»>nanoQe e le quattro del matti-
n«rn«MraMcti)ulfrnt^^ ' 
sf n «suunqueìnofr*tnR> otaa intiiat&wriuiraiiMrajKioi' 
iatinisddlisaitKimclOi'tipuftagln 
ta<t«csia,aa» daiiitfa^rteto 
saio. Ck> «'ptuqcoltmeii» veto peri globuli bianchi la cui 
riduzione, secondarla eJU chemioterapia, Impedisce spesso 
ĉ cc«UinuaretecuTa.mĉ iestorjrK>ĉ , Invece, ipazienU pos
sono essere trattati per pn tempo e con dosi maggiori del 
larmacaarrrrantocsundlamigllorirlsuruvlL 

Un poco ci ferro e I foruncoli 
scompaiono dal visa Que
sta almeno è la terapia con
sigliata da Marcel weilmer. 
Internista al Sophia Hospital 
di Zwolle, In Olanda, ai gto-

_ L _ _ v a n l *** «'trono di foiun-
•••»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»""«*",«»»' colosi recidivante. Studian
do un gruppo di sedici pazienti, con età media di vent'anni, 
Weilmer si è accorto che lutti avevano una bassa concentra
zione di ferro nel sangue. Ha allora somministrato loro del 
ferro, pensando di riequufbrare una situazione catenziale. 
Ha cosi visto con stupore che bastava un mese di trattamen
to per tare scomparire iloruiKOtl che rxm sisero ripresen-
tati per un lungo periodo di tempo. Non è noto come II ferro 
possa favorirela guarigione dei foruncoli; il ricercatore olan-
dese ipouzza comunque che il ferro possa interferire negati
vamente con il germe, lo stafilococco aureo, responsabile 
degli Inestetici •brufoli». 

Uteraple 
notturne 
più efflcad 
contro il cancro 

Il ferro 
per cancellare 
i foruncoli 
dal viso 

TÌHRBINU 

Chi ha scoperto il virus Aids? 
Nuova inchiesta per Gallo 
«Possibili comportamenti 
censurabili in laboratorio» 
• » WASHINGTON Robert Gal
lo * davvero lo scopritore del
l'Aids e l'Istituto nazionale del
la sanità ha riconosciuto la sua 
Integrità. Callo e fortemente 
sospettato di aver tenuto un 
comportamento Indegno nettaj 
scoperta del virus dell'Aids C 
per questo l'Istituto nazione)»* 
della sanità ha deciso di aprire, 
un'Inchiesta su larga scala, iti 
eie che accaduto Qt̂ sup labo
ratorio. Questi dùettncettl as-
selutamente^oBjMdÉpii si 

glne dei due pio aTrBrevoli 
gemali americani D New York 
Tbrm e li Washington Post 
Quel che sta accadendo nelle 
stanze ovattate dell'Istituto na
zionale della sanità americano 
(Nili) sembra però la somma 
di .queste due aftermazionL 

- > • • • * I" «IferU. dopo u n l n -
aMsu durata 11 mesi «tutte le 
pia importami domande relati
ve alla condotta e all'integrità 
del laboratorio sono stale eli
minate - ha detto al Washina-
lonPtut un ricercatore dell'Isti
tuto che vuole restare anoni
mo - . Questa è una tremenda 
vittoria per Gallo». 

Ma, contemporaneamente. 

un portavoce detTNIb, Donald 
M. Ralbovsky. sostiene che IT-
nrzlo di una Inchiesta formale 
significa che «vi sono delle evi
denze sostanziali di possibili 
comportamenti indegni». Il 
portavoce di Gallo, Il dottor 
Howard Stretcner, ha detto che 
lo scienziato italo americano 
•e rimasto a bocca aperta» per 
la decisione di intraprendere 
una nuova inchiesta. 

Come e noto, Robert Gallo e 
stalo accusato di aver «rubato» 
la scoperta del virus dell'Aids 
al francese Lue Montagnier 
deMstituto Pasteur di Parigi. 
L'annuncio di Gallo e Monta-

jgnler sulla scoperta del virus fu 
"praticamente contemporaneo 

e, dopo molti contrasatl nel 
1987 Usa e Francia si accorda
rono sulla più importante delie 
conseguenze di quella scoper
ta: la divisione dei proventi 
dalla vendita dei (est per dia
gnosticare l'Aids. 

Ora si attende una risposta 
definitiva che però, a questo 
punto, potrebbe venire fra 
molti mesi e comunque, forse, 
non prima del convegno mon
diale sull'Aids previsto per il 
giugno prossimo a Firenze. 

.L'incontro di Venezia sulle molecole della mente 
Gli esperti di neurosdenze, i filosofi, i linguisti d'accordo 
Chi studia su questa frontiera ha voc^olari troppo diversi 

Le parole del pensiero 
wm VENEZIA Pud da tante mo
lecole incoscienti nascere la 
coscienza? Può da tanti fili e 
microchips nascereun pensie
ro creativo? La biologia mole
colare e la possibilità di imitare 
la mente dell'uomo con il cal
colatore hanno in comune la 
necessità di un epistemologia 
dell'emergenza, un epistemo
logla in grado di spiegare co
me da qualcosa di semplice 
possa emergere qualcosa di 
estremamente complesso e 
con caratteristiche sostanzial
mente nuove rispetto agli ele
menti originari. E allora? In at
tesa della nuova epistemolo
gia buttiamo a mare la metafo
ra del cervello come computer 
e della mente come il suo soft
ware? Non c'è bisogno, l'im
portante e avere sempre pre
sente che di una metafora si 
tratta. La parola d'ordine allo
ra e: mettere a posto I terminL 
Il linguaggio entra di prepoten
za nell'epistemologia. La se
conda giornata del seminario 
«Le molecole e la mente» orga
nizzato a Venezia, nell'ambito 
del Premio Cortina Ulisse, da 
Hypothesis e dalle fondazioni 
Cini e Sigma Tau si è data in
fatti questo obiettivo: cercare 
di capire meglio che cosa si In
tende quando si paria di deier-
mlrusmo, materialismo, spiri
tualismo e poi di mente, pen
siero, intelligenza artificiale e 
non. La richiesta di chiarezze e 
arrivata da Vincenzo Cappel
letti, direttore dell'Istituto del
l'Enciclopedia Italiana. Ed ha 
cominciato lui Metto a mettere 
m evidenza la differenza che 
esiste tra la mente e 0 pensie
ro. La mente, ha detto Cappel-
letrL •>. mia e ti riallaccia al 
pensiero che non, e mlo„ma 
ho una pretesa di utdvenalità. 

> dire di pensare e quindi 
solo 

cervello non è Immediata, non 
basta guardare la corteccia per 
capire come funziona. 

Vittorino Andreoli. psichia
tra e docente di antropologia a 
Verona, ha voluto mettere un 
po' d'ordine Invece nel campo 
del materialismo, anzi dei ma
terialismi come ha specificato. 
Il materialismo infatti non è 
statico, non si definisce al di 
sopra della storia. La biologia 

Ma che cosa intendiamo davvero dire, 
con le nostre parole troppo spesso 
uguali nella forma ma lontanissime 
nel significato? Il seminario di Venezia 
organizzato nell'ambito del premio 
Cortina Ulisse su «Le molecole della 
mente» propone una conclusione di 
pace dopo le scaramucce della prima 

giornata: neurofisiologi, linguisti, filo
sofi, cercano un linguaggio che sia 
davvero comune. E cercano di attri
buire nuovi significati alle scoperte 
nell'informatica e nelle neuroscienze 
aspettando un segno fondamentale: 
l'arrivo della macchina che può sba
gliare , 

CRISTIANA PULCINELLI 

degli ultimi vent'anni ha dato 
la possibilità di una dimensio
ne nuova del materialismo che 
può essere utilizzata come 
ipotesi di lavoro. Pero non bi
sogna fermarsi alia biologia 
molecolare che, interessando- . 
si delle estremamente piccolo, 
perde di vista la complessità, 
l'organizzazione. Dobbiamo 
invece prendere in considera
zione una biologia del com

odando mi novo di ironie a 
una cosa di cui riconosco le 
ramtteristidwJc«tdanMuB« 

teallai 

portamento. In questo senso si 
possono individuare tre com
portamenti umani: quello de
terministico, regolato dal codi
ce genetico, che da conto di 
reazioni motorie o sistemi di 
difesa; quello per impriting 
che per attuarsi ha bisogno dì 
un'esperienza che avvenga in 
un preciso momento dello svi
luppo; infine il comportamen
to per apprendimento, che 
sfugge al gene. In questo tipo 
di comportamento infatti ciò 
che apprendiamo modifica le 
strutture cerebrali e diventa 
biologia e la nuova organizza
zione che ne deriva genera a 
sua volta nuove considerazio
ni. La possibilità di un sistema 
encefalico di modificarsi suDa 
base di stimoli ambientali è 
una scoperta relativamente re
cente e da luogo ad una biolo
gia non deterministica. La pla
sticità del cervello spiega infat
ti come siano possibili azioni 
biologiche che diano, conto 
dei comportamento non deter
ministico, del libero arbitrio. Il 
materialismo allora non è più 
una bestemmia. Può esistere 
un materialismo dinamico co
me ipotesi di lavoro per capire 
cosa avviene nel comporta
mento per apprendimento. EU 
computer può diventare uno 
strumento della fisiologia, cioè 
può riprodurre un modello del 
comportamento del cervello 
che può aiutare a comprende
re l'uomo. In questo senso è 
importante l'emergere nella 
macchina della prima carette-
ristica umana: ia possibilità di 
sbagliare. 

Il Convegno di Venezia ha 
ruotato attorno a questo, pre
parando Idealmente Oprassi
mo appuntamento previsto 
dalpremio Cortina, Il semina
rio sul •Futuro della realtà», 
netto primavera prossima. Un 
esame dello stato dell'arte del
l'intelligenza artificiale. 

quandola . 
lata nel pensiero U differenza 
in l'uomo e 11 calcolatore risie
de dunque m questo ricircola
re della mente, nel latto che 
ruornortelaborasestetto. 

Anche George Lanieri-Laura 
psichiatra e storico della scien
za francese, ha voluto fare or
dine nelle parole. Dopo Cant, 
ha detto, non si può più parlar 
re di spirito e di corpo, ma del
la conoscenza di essi, o meglio 
delle loro condizioni di possi
bilità. Infatti la conoscenza 
della mente non è immediata, 
ma sottoposta a due condizio
ni di possibilità: da un lato II 
linguaggio Interiore (per co
noscere la mente cioè dobbia
mo necessariamente parlare 
di essa e la lingua cosi condi
ziona la nostra conoscenza) 
d'altro lato re strutture culturali 
che ugualmente costituiscono 
un condizionamento (riflette
re su se stessi è un dato cultu
rale e non universale). Del re
tto anche la conoscenza del 

*•'<> W^y** ' .» ' V-> - t J- J» * 

iMtlÈi^a via per tentare di arrivare al 
wm VENEZIA Per Marvin Mm»-
ky il cervello non è altro che 
una «macchina di carne». Fun
ziona attraverso un insieme 
oggettivo di Interazioni sempli
c i t à semplici unità materiali 
John Eccles, Invece, rilancia la 
separazione tra mente e cer
vello. Con un unico punto di 
connessione.-Nella corteccia 
cerebrale: dove il potere della 
prima diviene ordine esecutivo 
per il secondo. Ma davvero 
non c'è terza scelta tra riduzio
nismo e dualismo? 

Beh, bisogna dire che gran 
parte della scienza e della epi
stemologla oggi rifiuta di tarsi 
chiudere in questo vicolo cie
co tra determinismo scientista ' 
(materialista, direbbe D suo 
critico Popper) e Interazioni-
smo dualista (metafisico, di
rebbero i critici di segno oppo- ' 
sto) ed e alia ricerca di una 

teoria monista e biologica. Il 
cervello, la sua strutturo, le sue 
funzioni, la sua intelligenza so
no un tutt'uno. Ma non sono la 
semplice somma di 100 miliar
di di neuroni (le cellule cere
brali) che interagiscono tra lo
ro attraverso un milione di mi
liardi di contatti finapttcL «Il 
cervello è una sola entità ma 
se vuole comprenderlo la 

' scienza non può fare a meno 
delta coscienza. La quale si 
presenta sotto forma di pro
prietà irriducibili dei livelli su
periori di organizzazione dei • 
tanti elementTche lo compon
gono». Sostiene nel convegno. 
alla «Fbndazolne Cini» lo scoz
zese Colwyn Trevarthen (Uni
versità di Edimburgo) ed entu-

, siasta discepolo dlRoger Sper-
. ry, il neuroflsiotogo americano 
che ha contribuito a scoprire la 
diversa funzione che hanno I ' 
due emisferi cerebrali. Insom-

: PIETRO QRECO 

ma, il cervello è un sistema 
complesso. Termodinamica
mente aperto, perché scambia 
materia ed energia con Tarn-

. olente. Plastico, perché in gra
do di evolvere (in senso gene
tico ed epigenetico) interve
nendo, selezionando, adattan
dosi alle continue variazioni 
degli stimoli esterni. Al cervel
lo, inline, è possibile applicare 
quelli che i cibernetici defini
scono «concetti di secondo or
dine». E infatti capace di auto-
organizzarsi ed auto-regolarsi. 
Capace cioè di organizzare la 
propria organizzazione. E, al
meno quello, umano, coscien
te della propria coscienza. 

L'auto-regplazlone. L'orga
nizzazione, ECCO due punti no-: dall che possono sciogliere l'e
nigma. Ciò che distingue uno 

scimpanzè dall'uomo non è 
tanto la struttura del materiale 
genetico: tra le due specie non 
differisce che per Vl%. Ma la 
diversa capacità (auto)regola-
trice di alcuni del loro geni 
(La relazione causale tra strut
tura e funzione estete. Ma qua
si sempre gli scienziati hanno 
preso in esame solo la relazio
ne tra molecole e cervello. Di
menticando la complessa fun
zione dell'organizzazione mo
lecolare. Dimenticando di 
guardare al cervello come a un 
sistema). 
• Afferma Jean-Pierre Chan
geux, biologo, monista dell'i
stituto Pasteur di Parigi E si 
che il cervello di uVeUTdiversi 
di organlziazione ne ha tanti, 
ciascuno con le sue funzioni 
Eccoli, secondo l'elenco 

Changeux. Atomi, molecole, 
cellule (neuroni), circuiti neo-

. renali, insiemi di circuiti, insie
mi di insiemi Ad ogni livello 
una funzione. L'attività enzi
matica a livello delle molecole. 
L'Integrazione dei segnali pro
venienti dall'esterno a livello 
del neuroni. I riflessi a livello 
dei circuiti neuronali La rap
presentazione mentale a livel
lo di insiemi di circuiti 11 pen
siero a livello di insiemi di in
siemi 
. Ma la complessità del siste

ma cervello non sta solo nei 
tanti livelli di (auto)organizza-
zione, ciascuno con le proprie 
capacità di interagire in modo 
•intelligente» con l'ambiente 
estemo. Sta anche nel dialogo 
(incessante) tra questi vari li
velli «Occorre a questo propo
sito che la scienza cambi la 
propria visione del mondo». 

Affenna Trevarthen: «La natura 
e la realtà non sono unica
mente determinate dal basso 
verso l'alto. E vero anche il 
contrario. Per questo Sparry ha. 
elaborato una teoria che dà il 
giusto riconoscimento alla co
scienza, alle forze macromen
tali». È la teoria del «determini
smo causale doppio». Gli even
ti cerebrali non solo interagi
scono al proprio livello cogniti
vo ma esercitano una forma di 
controllo verso il basso, sugli 
eventi cerebrali di livello infe
riore. Gli eventi vengono deter
minati dall'alto verso il basso e 
viceversa, in un susseguirsi 
ininterrotto di azioni e ai re
troazioni La coscienza, la sog
gettività svolgono un ruolo da 
protagonista, di controllo, nel 
«sistema cervello». E allora del
la parola mente davvero non 
c'è più bisogno. 

Lo spirito è un razzo, i s ^ 
• • È tempre un grande pla
cete leggere o rileggere Berg
son. Al di là del fatto che se ne 
condividano o meno le idee, la 
lucidità delle sue riflessioni fi
losofiche, la prosa bellissima 
del suoi scritti, la moralità ec
cezionale delle scelte praticate 
dall'uomo Bergson inducono 
al rispetto e alla comprensio
ne. Proprio in ragione di que
sto rispetto non ho potuto ap
prezzare fino In tondo l'opera
zione degli Editori Riuniti, che 
hanno pubblicato con il titolo 
// cervello e II pensiero, una 
raccolta di scrini del 1919 il cui 
titolo originale era L'energie 
spiritatile. La riserva non ri
guarda certo il cambiamento 
del titolo, ma le motivazioni 
portate a giustificazione di ciò. 
Scegliendo di Intitolare II libro 
in questo modo, per evitare 
•una lettura che si aggiunga 
inutile agli spiritualismirecenti 
e che non sommi oscurità ad 
oscurità». 

Cosi non si rende merito al
l'originalità dello spiritualismo 
bergsoniano, all'incisività con 
cui la filosofìa del vitalismo per 
antonomasia riuscì ad occupa
re nei primi decenni del Nove
cento io spazio teorico lasciato 
libero dal riflusso dell'espe
rienza intellettuale del Positivi
smo. Oggi il pensiero di Berg
son, a cui risponde anche 11 • 
suo modo di intendere i rap
porti fra cervello e mente, può 
sopravvivere soltanto nei suoi 

contenuti Irrazionalistici e vo
lontaristici, cioè antl-sdentlflcL 
Infine, a mio modo di vedere, 
la tendenza che si va afferman
do nelle neurosdenze è esatta-
mente opposta alle idee berg
soniano. Certo, l'approccio 
funzionaliskt al problema 
mente-cervello riecheggia al
cuni argomenti bergsoniani 
circa l'impossibilità di identifi
care stati mentali e stati cere
brali, ma ciò dimostra soltanto 
che esiste un fondo spirituali
stico nel funzionalismo, il qua
le, peraltro, non avendo il co
raggio di abbracciare aperta
mente tale punto di vista, si ag
groviglia In esercizi dialettici 
per sostenere che le operazio
ni mentali sono irriducibili al
l'attività del cervello. 

Lo spiritualismo di Bergson 
si affacciava all'alba del nostro 
secolo come un pensiero au
tentico e originale, che rivendi
cava alla filosofia un campo 
d'indagine indipendente dal 
sapere positivo (scientifico) e 
nel quale soltanto era possibile 
la conoscenza vera. Attraverso 
riflessioni filosofiche sull'op
posizione tra spazio e tempo, 
Bergson arrivò alla conclusio
ne che l'oggetto della cono
scenza pura poteva essere solo 
la coscienza nel suo fluire tem
porale. Questa dimensione 
temporale dello svolgimento 
insième unitario e molteplice 
della coscienza, reso possibile 
dalla memoria, fu definito da 

È in libreria «Il cervello e il pensiero» 
una raccolta di scritti di Henri Bergson 
Le prospettive delle neurosdenze moderne 
si dscostano dalle idee del filosofo 

Bergson, con un termine assai 
felice, durato. «Coscienza si
gnifica in primo luogo memo
ria» e «anticipazione del futuro» 
e ciò perché «coscienza è sino
nimo di scelta». «L'essere vi
vente sceglie e tende a sceglie
re. Il suo ruolo è di creare... e 
per creare bisogna preparare 

Sualcosa nel presente... la vita 
n dall'inizio si adopera a con

servare il passato ed anticipare 
il futuro in una durata in cui 
passato, presente e futuro 
sconfinano l'uno nell'altro e 
formano una continuità indivi
sa». Cosi. «In linea di diritto, se 
non di fatto, la coscienza è 
coestensiva alla vita». 

Dunque, per Bergson, la vita 
nasce da un impulso originario 
e la durata è slancio vitate 
{ttan vita!). Questo impulso 
originario che si estrinseca at
traverso una serie di tappe 

'evolutive, sbocca inflne nel
l'uomo, che «continua all'Infi
nito il movimento vitale»: In 

GILBERTO CORBELLINI 

una delle sue bellissime meta
fore Bergson paragonava la 
creatività dello spirito a un raz
zo, i cui frammenti spenti rica
dono in materia. Uno di questi 
stadi propulsivi è rappresenta
to dal rapporto fra la coscienza 
e il cervello. 

In esso si rispecchia la dina
mica evolutiva, per cui il cer
vello è un organo di scelta, 
•l'organo dell'attenzione alla 
vita», ma in nessun modo esso 
prefigura gli stati della coscien
za o 11 produce. Per Bergson è 
impossibile far corrispondere 
a uno stato del cervello un par
ticolare stato d'animo poiché 
la continuità e l'imprevedibili
tà degli stati mentali non può 
trovare che una parziale rap
presentazione nei cambia
menti del cervello. Bergson di
ce che la coscienza sta appesa 
al cervello come l'abito a un 
chiodo o che l'attività mentale 
sta all'attività cerebrale come I 
movimenti della bacchetta del 

direttore d'orchestra stanno al
la sinfonia. Il rapporto fra l'abi
to e B chiodo o fra la sinfonia e 
la bacchetta del direttore, co
me quello fra coscienza e cer-

' vello è puramente contingen
te. I princliali bersagli polemi
ci di Bergson erano soprattutto 
I neurologi kxalizzaztonlsti 

.che negli ultimi decenni del
l'Ottocento, studiando alcuni 
casi di afasia, identificarono le 
aree della corteccia cerebrale ; che presiedono speciflcamen-

• te alla furatone linguistica. Se
condo Beigson i disturbi del 
cervello non riguardano diret
tamente lo spinto, ma sono di
sturbi a livello «del meccani
smo di inserimento dello spiri
to nelle cose», cioè cadute nel
l'attenzione verso la vita. 

Gii argomenti di Bergson fa
cevano indubbiamente brec
cia nella scienza de) tempo, 
che aveva esaurito la spinta 
propulsiva del meccanicismo 
materialistico, il quale mirava 

a spiegare tutto in termini di 
materia ed energia, e solleva- * 
vano proprio quei problemi 
che saranno risolti con la de
scrizione della vita come un 
processo basato sull'immagaz
zinamento e l'elaborazione di 
informazioni in contesti diffe
renti di organizzazione. Invece 
di ricorrere a un principio spiri
tuale o vitale che si incarna 
malvolentieri nella materia -
secondo Bergson attraverso 
«un'operazione misteriosa che 
avviene nelle tenebre» - la 
creatività della vita si può oggi 
spiegare attraverso il funziona
mento di sistemi dinamici ma
teriali come per esempio il 
Dna e II cervello. L'informazio
ne Immagazzinata nel corso 
della loro storia passata (filo
genesi e ontogenesi) si espri
me attraverso programmi d'a
zione che consentono al batte
rio o all'uomo di realizzare le 
scelte fondamentali per so
pravvivere. 

Nella prospettiva delle neu
roscienze - certamente non in 
quella della psicologia cognlli-
vistica - il cervello è si un orga
no di scelta, ma, al contrario di 
quel che credeva Bergson, gli 
eventi mentali non sono qual
cosa di separato o separabile 
dai processi selettivi (scelte) 
che caratterizzano l'attività ce
rebrale. Cosi, mentre Bergson 
pensava che un dato stato ce
rebrale si potesse mettere in 
relazione con motti stati men
tali fra loro diversi, la neuro

biologia ci dice esattamente 
l'opposto, cioè che un unico 
schema comportamentale 
può essere correlato a una 
molteplicità di stati cerebrali 
diversi La ragione di ciò è ab
bastanza evidente. II cervello, 
come 11 Dna, non subisce pas
sivamente le esperienze, ma 
produce spontaneamente una 
varietà di programmi d'azione 
che sono stati o vengono messi 
alla prova in base alla toro vali
dità pratica a\ fini della soprav
vivenza. Ora, poiché non esi
stono due cervelli uguali a li
vello neuroanatomico e poi
ché il cervello individuale con
tinua a cambiare durante la 
nostra vita, ne consegue che 
esistono diversi programmi di 
attività del cervello che sono 
isofunzionall. e caratterizzati 
dalle medesime «proprietà 
mentali», ma non sono isomor
fi cioè non sono prodotti da 
stati cerebrali identici. 

Dunque 1 problemi della vita 
che Bergson leggeva in chiave 
spiritualistica si possono in
quadrare secondo una moder
na concezione materialistica, 
per cui le proprietà della vita 
dipendono dai meccanismi di 
acquisizione, immagazzina
mento, elaborazione e trasmis
sione dell'informazione che 
caratterizzano il funzionamen
to di particolari sistemi fisici 
gli organismi viventi consen
tendo il mantenimento di un 
certo grado di organizzazione. 
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